
 



QUARESIMA – Tempo di riconciliazione “MI ALZERÒ E ANDRÒ DA MIO PADRE” (Lc.15,18) 

 

“Quaresima è il tempo favorevole. 

Questo è il tempo della salvezza. 

Che non passi invano” (cfr. II Cor.5,26). 

 

“La penitenza quaresimale non sia soltanto interna ed individuale, ma anche esterna e sociale. 

La pratica  penitenziale, secondo le possibilità e le concrete situazioni delle comunità e delle singole 

persone sia incoraggiata . . . e raccomandata”  (cfr. S.C. 110). 

 

 Che tutte, nessuna esclusa, possiamo entrare in questo clima quaresimale ed assumerlo nello 

spirito con cui la Chiesa, nostra Madre, lo propone.  

 

 

 

ARTICOLO VII DI PRINCIPI E NORME 

 

1. L’art. 7 di Principi e Norme si 

apre con una affermazione che può 

sembrare strana. Dice infatti che la 

“consacrazione religiosa”, cioè la 

nazione che un fedele o una fedele fa 

di se stesso o di se stessa a Dio, “è un 

dono prezioso dato dall’amore del 

Padre”. Ma se la donazione della 

creatura – figlia al Padre, come può 

essere un dono del Padre alla creatura 

figlia? 

Eppure è così. 

 Tutto è dono di Dio e proviene 

da Dio, anche la nostra volontà e 

decisione di darci e di consacrarci a 

Lui. Dio, come insegna la teologia, 

“previene, accompagna e segue ogni 

nostro atto”. 

 Se non ci fosse la grazia la 

grazia dello Spirito Santo in noi, noi 

non riusciremo mai a concepire un solo pensiero, a formulare un solo proposito, a compiere 

un solo azione sul piano salvifico. Non siamo perciò noi che ci doniamo a Dio, ma è Dio che 

ci dona di donarci a Lui. Lui ci illumina, Lui ci ispira, Lui ci dà forza, Lui ci attrae 

fortemente a sé;  noi non resta che dare spazio e assecondare filialmente la sua azione, 

abbandonandoci fra le sue braccia e lasciandoci stringere al suo cuore. Ha detto Gesù: “Non 

voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 

vostro frutto rimanga” (Gv.15,16). 

 

2. Questo don di Dio affonda le sue radici nella consacrazione del Battesimo ed è un frutto 

“speciale” della grazia del Battesimo. 

Nel Battesimo siamo consacrati dallo Spirito Santo figli di Dio e siamo chiamati ad 

amare  Dio con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze.  

Poi la voce di Dio ci ha chiamati, nell’ambito della sua famiglia e tra i suoi figli, a occupare 

un posto particolare e a svolgere un servizio speciale per la realizzazione del Regno di Dio. 



La nostra “vera vocazione fondamentali” però rimane la “nostra chiamata alla vita 

cristiana”, cioè la chiamata ad entrare come figli nella famiglia di Dio, a diventare membra 

vive del Corpo mistico di Cristo, a far parte della comunità ecclesiale, e la chiamata a 

partecipare alla missione del popolo profetico, sacerdotale e regale” di Dio, cioè del “popolo 

messianico che ha il mandato di continuare nella storia l’opera salvifica di Cristo – Messia. 

 

3. Questo dono di Dio (il dono della consacrazione religiosa) è “il nostro modo” il modo 

assegnatoci – di essere figli di Dio e membri della Chiesa (rimanendo sempre però  

“fondamentalmente”, “essenzialmente”, “soprattutto” figli di Dio e membri della Chiesa 

come tutti quanti gli altri).  

In virtù dello stato religioso si è i figli di Dio e i membri della Chiesa che si 

consacrano “totalmente a Dio, sommamente amato, e alla Chiesa con cuore indiviso”, 

seguendo Cristo, Figlio di Dio e Messia, in una maniera diversa dagli altri, cioè nella via 

particolare dei consigli evangelici della povertà, della castità e della obbedienza.  

 

4. Questo dono di Dio (il dono della consacrazione religiosa) spinge a entrare dinamicamente 

nel mistero pasquale, accogliendo pienamente l’insegnamento e l’esortazione di S. Paolo; “Il 

Padre ci ha risuscitato con Cristo e ci ha fatto sedere nei cieli con Cristo Gesù” (Ef.2,69); 

“Se dunque siete risorto con Cristo cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla 

destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la 

vostra vita è ormai nascosto con Cristo in Dio” (Col.3,1-3).  

Questo  dono cioè ci spinge a vivere – anticipandola per quanto è possibile, ed è in buona 

parte possibile – la pienezza della comunione eterna con Dio; quindi a diventare “segno”: “a 

manifestare – come dice il Concilio – a tutti i credenti i beni celesti in questo mondo, a 

testimoniare la vita nuova ed eterna acquistata dalla redenzione di Cristo e preannunziare la 

futura risurrezione e la gloria del regno celeste” (L.G.44). 

 

5. Questo dono prezioso ( della consacrazione religiosa), seminato dall’amore del Padre nel 

profondo di singole persone, germoglia, cresce, matura e fruttifica nell’ambito di comunità 

costituite e guidate dalla Chiesa: per cui elemento ambientale indispensabile per una vita 

normale della consacrazione religiosa è la “comunione” di anime sorelle, le quali, formando 

un’anima sola, si uniscono, si sostengono e si sollecitano vicendevolmente nell’amore Dio e 

la Chiesa. 

 

6. Questo dono (della consacrazione religiosa) non può rimanere nel chiuso dei singoli cuori e 

delle comunità religiose, ma, ad imitazione di quanto avviene in Dio, in Cristo, nella 

Madonna e in tutta la Chiesa, si dilata e si espande generosamente, all’interno e all’esterno 

del Popolo di Dio, verso tutti gli uomini fratelli, obbedendo ai particolari carismi che lo 

Spirito Santo suscita secondo i tempi e le necessità. Nota infatti il Concilio (P.C.8): “Vi 

sono nella Chiesa moltissimi Istituti clericali o laicali, dediti alle varie forme di apostolato, 

che hanno differenti doni secondo la grazia che è stata loro data: “Chi ha il dono di 

insegnare insegni; chi quello di esortare esorti; che dona dia con libertà; chi fa opere di 

misericordia, le compia con gioia”. (cfr. Rom.12,5-8). “Vi è varietà di doni, ma lo Spirito è 

medesimo” (I Cor.12,4). Ogni “consacrato” deve ripetere continuamente alla propria 

coscienza le parole di S. Paolo: “Sono in debito verso i greci come verso i barbari, verso i 

dotti come verso gli ignoranti” (Rom.1,14), cioè verso tutti. 

 

IL NOSTRO PADRE 

 

*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*   



Mie carissime sorelle 

  Mentre ancora nel nostro cuore sentiamo l’eco 

delle melodiose musiche natalizie e nei nostri occhi è ancora 

la dolce e pur drammatica visione del presepio, veniamo quasi 

improvvisamente scosse da richiami forti e vorrei dire crudi 

della Parola di Dio. 

 L’imposizione delle ceneri, che oggi riceviamo, con il 

drastico richiamo della Parola di Dio “CONVERTITE – VI E 

CREDETE AL VANGELO” (Mc.1,15), ci scuote nel 

profondo e ci invita, vorrei dire forzatamente, a rivedere le 

nostre relazioni con Dio e con i nostri fratelli. 

L’invito all’amore, per questo ritengo che il punto focale sul 

quale porre la nostra riflessione ed il nostro impegno in questa 

quaresima è di rivedere com’è la nostra alleanza di amore e di 

fedeltà con Dio, amore e alleanza che ha poi le sue 

manifestazioni concrete nel rapporto con le sorelle della 

comunità e con i fratelli ai quali siamo inviate da Dio. 

 Il Vaticano II, nel S.C., ci dice che tale impegno deve 

essere non solo personale ma comunitario. 

Su questo punto, che costituisce la legge suprema per ogni 

cristiano ed in particolare di ogni consacrato, nonostante 

l’impegno che, sono certa, ogni giorno ognuna di noi cerca di 

mettere in atto, abbiamo bisogno tutte di rivedere nella luce 

del Signore, che in questo tempo forte dell’anno liturgico ci 

viene data da Dio con maggiore abbondanza, sempre che noi non restiamo passive, inerti o peggio 

ancora chiuse al suo dono, alla sua salvezza, la nostra reale situazione spirituale. 

 È facile per chi vive nell’abbondanza del “dono di Dio” scivolare verso una certa apatia, una 

certa freddezza, in un vivere purché sia: non cadute gravi, ma nemmeno forte tensione di amore, 

forte aggancio di fede e di fiducia con Dio. In sostanza si vive un alleanza con Dio piena di 

condizionamenti e facilmente vulnerabile. 

Ma questo nessuna di noi lo vuole. 

Siamo una comunità giovane e deve presentare tutte le caratteristiche di una comunità che la vitalità 

e la fragranza della primavera, la capacità di resistere al sol leone ed al crudo denudante inverno. 

Una comunità, che Dio si è scelta per un disegno da Lui ben conosciuto ma Egli esige da noi fede, 

docilità, amore per realizzare il suo piano. 

 

 Riflettendo in questi giorni, davanti al Signore. Su quale cosa potesse esserGli gradita come 

penitenza individuale e comunitaria, ho sentito di dover fare questa scelta, che sono certa sarà da 

noi tutte accolta con fede e vissuta nella certezza che, proprio attraverso questo impegno la nostra 

alleanza di amore con Dio si rafforzerà così come prenderà una forma più autentica e piena la nostra 

alleanza di amore con le consorelle e con l’intera umanità. 

 La penitenza è questa: 

 

I°  PREGHIERA 

 

II° CARITÀ FRATERNA 

 

Sono due realtà strettamente legate tra loro, tanto che se sono c’è la prima non ci sarà sicuramente 

la seconda e se non c’è la seconda abbiamo un test certo che non c’è nemmeno la prima. 

Sono due elementi fortemente raccomandati da Gesù e da Lui vissuti sappiamo tutte in quali limiti. 

 



I°   PREGHIERA: “Così dice il Signore: ritornate a me con tutto il cuore” (Gioe.2,12). 

Ritornare al Signore. Perché, forse ora siamo lontane da Lui? 

Credo proprio di nò. Ma noi conosciamo bene che c’è modo e modo di stare con Dio. L’esperienza 

sul piano umano ci aiuterà a capire questo. 

Con il Signore bisogna stare sempre, come tralci uniti alla vite (Gv.15,4). 

Con il Signore bisogna stare in profonda comunione di volontà sull’esempio di Gesù “Mio cibo è 

fare la volontà del Padre mio” (Gv.4,34). 

Col Signore bisogna stare in profonda comunione di amore e di fede. “Porremo la nostra dimora 

dentro di voi” (Gv.6,56). 

Ospite così grande non va lasciato solo, dimenticato, trascurato ma amato, servito, lodato. 

E per poter stare sempre con il Signore è indispensabile che dedichiamo, sull’esempio del nostro 

amato Maestro, un tempo nella giornata da restare sole con Lui in ascolto e in risposta piena di fede. 

È buona cosa che rileggiamo quanto ci dice “Principi e Norme” riguardo alla preghiera nn.5 – 6 e il 

n. 7 del Direttorio. 

È nostro preciso dovere attenerci vorrei dire con scrupolo anche se preferisco dire con amore a 

questi principi. 

 Noi dobbiamo crederlo: lasciare la preghiera è incamminarci verso un sentiero che ci porterà 

a delle conseguenze negativo molto gravi, talvolta irreparabili. 

La fedeltà alla nostra vita di consacrazione ed all’efficacia apostolico è legata strettamente alla 

preghiera. 

Abbiamo conosciuto molto da vicino la realtà di quanto ciò sia vero. 

L’amara esperienza altrui, deve farci  da maestra. 

L’E.T. 32 dice: “slanci disordinati che si appellano alla carità o a ciò che si crede mozione dello 

Spirito, possono condurre le Istituzioni anche al loro sfacelo”. 

 Il Regno di Dio si costituisce con energie divine e non certo con le nostre abilità 

professionale o le nostre fragili energie umane. Se non sappiamo interrompere le nostre azioni 

caritative, per buttarci nella contemplazione, noi a poco, insensibilmente perdiamo il senso del 

divino e non ci possederemo più in quanto  non sapremo più imporre a noi stesse i necessari 

momenti di preghiera.  

 La preghiera, dice il nostro Padre nel N° 8 del Magnificat, “viene prima di tutto, ha la 

precedenza su tutto, è l’unica cosa di cui non si può fare assolutamente a meno. 

“ . . . Rimanere con Gesù là dove attua la sua splendida e perenne trasfigurazione di amore . . . Tutti 

i giorni un’ora davanti al tabernacolo con il Vangelo in mano, con la sua Parola, con la tua parola”. 

 L’E.T., ci avverte chiaramente che la nostra alleanza con Dio e la nostra fedeltà a Dio non 

potrà sussistere senza la preghiera. 

Con l’amore di un padre, Paolo VI, in questa sua esortazione Apostolica dice: “Cari religiosi a Dio 

vi unisce la preghiera! Se voi ne avete perduto il gusto, ne sentireste dinuovo il desiderio, 

rimettendovi umilmente a pregare.  . . . La fedeltà alla preghiera o il suo abbandono sono il 

paradigma della validità o della decadenza della vita religiosa” (E.T.42). 

 

 Mie carissime sorelle, non crediamo che l’opera altamente caritativa che ogni giorno 

compiamo nel sacrificio e nel dono di noi, ci esoneri dalla preghiera o possa sostituire la preghiera.  

Ricordiamoci che Dio ha bisogno anzitutto di noi prima che del nostro lavoro. 

L’esempio di Gesù ci sia sempre presente. 

 

II°  CARITÀ FRATERNA: Della carità fraterna se ne parla molto anche perché la Parola di Dio ci 

richiama insistentemente a questo tema. 

L’esperienza di ogni giorno ci conferma che vivere la carità fraterna non è facile. 

Gesù ha pregato insistentemente il suo Divin Padre per ottenerci la capacità di una vita basata 

sull’amore fraterno, Gesù è il nostro grande modello di amore verso tutti, sia con la sua vita che con 



la sua Parola. “Nessuno ha amore più grande di colui che dà la vita per la persona amata” 

(Gv.15,13).  

 L’amore fraterno è il distintivo di ogni cristiano e lo deve essere a maggior ragione per una 

particolare missione. 

Prendiamo come filo conduttore per questa nostra riflessione due brevi passi della Scrittura: 

 

“La vostra carità non abbia finizioni. Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno. Gareggiate nello 

stimarvi a vicenda” (Rom.12,9-12). 

 

“Siate tutti concordi, participi delle gioie e dei dolori degli altri, misericordiosi, umili. Non rendete 

male, al contrario rispondete benedicendo” (I Pt.3,8-9). 

 

 Una comunità religiosa non può fondarsi e realizzarsi se non nella fede e nell’amore a Dio. 

Essa infatti non può essere che il frutto dell’amore di Dio. 

San Paolo ci dice una cosa molto importante ed indispensabile per formare una comunione di vita: 

“LA VOSTRA CARITÀ NON ABBIA FINZIONE”. 

La carità deve necessariamente essere fondata sulla carità, quella verità che è partecipazione alla 

Verità somma che è Dio. 

Senza la verità non costruiremo mai la comunità. 

Mentire alla sorella e mentire a Dio. Fingere, ostentare amore alla sorella è tradire l’amore, è tradire 

la sorella, è tradire Dio stesso. 

Per questo non sottovalutati amo questo elemento indispensabile anche se difficile nella pratica. 

Spesso la verità scotta e possiamo lasciarci vincere dal timore di perdere nella popolarità, 

nell’attenzione, nell’interesse nei confronti delle sorelle. Sono tutti lacci posti dal maligno per 

evitare che la comunità fiorisca come vera evangelica comunità. 

Nella verità fiorisce la carità fraterna di cui parla la parola di Dio. 

Una carità che parte dall’Alto, da Dio e mai dal basso. 

Se la nostra carità partisse dal basso sarebbe filantropia, sentimentalismo, amore caduco che non 

avrà mai la capacità dell’amore teologale il quale si traduce in bontà, in pazienza, in umiltà, in 

ricerca sincera del bene altrui, in perdono, in coraggiosa speranza di quello che con l’amore e con il 

nostro aiuto le sorelle possono diventare. Di edificazione vicendevole. Di stimolo vicendevole nel 

dono, nel servizio, nel sacrificio. 

Avremo così una comunità trasfigurata e consumata nell’amore. 

È la vita dello Spirito che fa nuova ogni cosa e che ogni giorno rinnova la nostra vita, rivestendola 

di luce che rischiara il mio cammino e quello delle sorelle. 

Che allieta la mia vita e quella di ogni sorella. 

Nessuna è esclusa dall’impegno morale di operare attivamente per costruire una comunità 

evangelica. 

Ognuna deve dire a se stessa: costi quel che costi, io debbo assolvere questo mio compito, mettendo 

il mio “dono” che Dio mi ha dato per l’edificazione della mia comunità. 

 Ricordiamo quanto ci ha detto in una predica il nostro Padre, “Ognuna di noi è un dono per 

l’altra, quindi come dono di Dio dobbiamo accoglierci vicendevolmente”. Cercando di sostenerci 

nelle difficoltà e nelle sofferenze. 

Dobbiamo, anche perché questa è la nostra speciale caratteristica, portare la GIOIA nella comunità: 

se manca il mio sorriso oggi, manca il sorriso di Cristo nella comunità. se manca il mio sorriso ad 

una mia consorella, oggi, manca un raggio di luce dello splendore di Cristo che io debbo far 

trasparire. 

Vissuta in questo modo e in questo spirito la carità fraterna escluderà dalla nostra vita la 

mormorazione, rovina delle comunità, la critica, le parole volgari, gli interessi personale. Tutto 

sapremo coprire con il grande manto della carità. Sarà un manto che porterà il sigillo della croce, 

ma questo sigillo sarà per noi la certezza che la nostra carità è vera come quella di Cristo. 



 

 Mie carissime, non è una penitenza quaresimale facile quella che ci proponiamo, so che è 

molto difficile, ma, credetemi è indispensabile. 

Per questo ve lo chiedo in nome e per amore di quel Cristo che tutte amiamo, al quale ci siamo 

affidate, ed al quale vogliamo consacrare tutta la nostra vita. 

 Prego per ognuna di voi, mi siete tutte presenti e so che posso contare sulla vostra docilità e 

sul vostro impegno di bene. 

 

 SANTA QUARESIMA! Compiamo insieme questo cammino confortate dalla presenza 

costante del Signore in mezzo a noi. 

 Con fraterno affetto, affidandovi alla Madre della Visitazione, vi saluto caramente. 

 

     
 

SPIRITO DI FORTEZZA 

  

Umanamente parlando, è forte 

colui o colei che sente nel proprio 

corpo la forza per sostenere fatiche 

fisiche, affrontare ostacoli senza 

squilibrio fisico. 

Nel campo spirituale, la 

fortezza è una virtù cardinale insieme 

alla prudenza – giustizia – 

temperanza.  

La fortezza, Dono dello 

Spirito Santo, ci viene data come 

sostegno e rafforzamento della virtù 

stessa. Viene invocata in modo 

particolare sopra ogni credente con il 

Sacramento della Cresima o 

Confermazione, nell’età in cui il 

credente, è in condizione di prendere 

chiara coscienza che la vita cristiana è 

un vero combattimento spirituale ed 

ha per questo assolutamente bisogno 

di essere sorretto dalla forza dello Spirito. 

Lo Spirito di fortezza è quindi un impulso divino che sorregge e sospinge l’anima verso la 

conquista del bene superando con coraggio le inevitabili difficoltà e prove della vita. 

Domina e disciplina le passioni che sono nell’uomo. 

Aiuta nel distacco, nella rinuncia particolarmente nelle grandi scelte della vita spirituale. 

La Fortezza e la costanza nel bene è considerata il distintivo del vero discepolo di Cristo. 

Gesù stesso lo ebbe a dire ai suoi: “Voi siete quelli che siete rimasti costantemente con me nelle mie 

prove” (Lc.2,28). 

Ora una comunità che sappia rimanere salda, forte, unita in un solo Spirito (Fil.4,1) pur nelle 

difficoltà, nelle lotte, nelle contraddizioni o incomprensioni, è una comunità che porta il test di una 

comunità che si lascia possedere e guidare dalla forza dello Spirito del Signore. 

“Il regno dei cieli patisce violenza e soltanto ai forti è dato di conquistarlo” (Mt.11,7-9). 



Non c’è da farsi illusione, la vita di ogni cristiano, ma soprattutto la vita di chi ha scelto di vivere 

più in profondità il mistero redentivo di Cristo, ha i suoi momenti di profonda partecipazione alla 

passione di Cristo, ai suoi molti dolori, alle sue molte umiliazioni, alle sue amare sconfitte sul piano 

umano. 

Gesù ebbe a dire nel Getsemani: “Lo spirito è pronto, è forte, ma la carne è devole, vigilate e 

pregare” (Mt.26,41). 

 La prova, lo dobbiamo credere, è il segno più grande e più certo dell’amore del Signore per 

noi “Dio prova colui che ama”, perciò continua S. Pietro: “Esultare, anche se ora dovete essere 

afflitti in varie tentazioni, affinché la vostra fede, molto più preziosa dell’oro caduco che si prova 

col fuoco, torni a vostra lodi e gloria nella manifestazione del Signore” (I Pt.1,6-7). 

s. Paolo ha conosciuto a fondo la debolezza della carne, le prove più dure e dolorose della vita, 

quelle possiamo dire, riservate a coloro che Dio ama. 

Alla sua supplica accorata ebbe da Dio questa risposta, nella quale lui seppe riporre una grande 

fede: “Ti basti la mia grazia, ossia la mia forza, la mia potenza si esprime infatti, essenzialmente 

nella debolezze, perché si radichi in me la potenza di Cristo . . . Quando sono debole, allora sono 

forte” (II Cor.12,9-10). Ed esorta caldamente i suoi figli e fratelli: “Fortificatevi nel Signore, 

rivestite l’armatura di Dio, perché possiate resistere alle insidie del diavolo” (Ef.6,10). 

 I nemici della nostra vita spirituale, sono in noi e fuori di noi. 

Siamo attaccati da ogni parte e sotto forma. Che fare? Cedere allo scoraggiamento? Lasciarci 

vincere dalla paura, dalla timidezza, dalla pusillanimità, oppure stoltamente vivere nella 

presunzione e nella franabile fiducia in noi stesse? Sarebbe veramente da stolte. 

Nò! Chiediamo a Dio quello che S. Paolo chiedeva per i suoi: “Piego le mie ginocchia davanti al 

Padre, affinché vi conceda di essere potentemente fortificati dal suo Spirito nell’uomo interiore” 

(Ef.3,16). 

 Come consacrate noi abbiamo il dovere di rendere e saldi i nostri fratelli nelle fede, 

dobbiamo avere la forza ed il coraggio di una testimonianza verace, comprensibile, non confidando 

nelle nostre forze, ma unicamente nell’aiuto e nella forza che lo Spirito non lascierà mancare alle 

persone che da Lui si lasciano guidare. 

“Spera nel signore, sii forte, sia saldo il tuo cuore, spera nel Signore” (SI.27,14). 

 Certo una creatura umana non può non riconoscere la sua debolezza, ma deve credere nella 

forza dello Spirito che in lei vive ed opera rendendola santamente audace nel bene, generosa nel 

sacrificio, serena nella prova, nella consapevolezza che Dio non prova nessuno in modo superiore 

alle forze di ciascuno, ma con la prova dona anche la grazia di superarla. 

s. Giacomo (1,12) dice: “beato l’uomo che sopporta pazientemente la prova perché una volta 

provato, riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a coloro che lo amano”.  

Noi sappiamo che soltanto l’uomo provato, l’uomo che è passato per la prova del fuoco, può capire 

qualcosa di Dio, può sentirsi persona capace di capire, amare, aiutare i fratelli. Finché uno non è 

stato provato comprenderà ben poco della vita spirituale. Soltanto la prova, sostenuta con fede, 

affina l’anima di una persona e la rende capace di vero amore, di altruismo, di serenità, perché la 

sua forza è Dio e in Lui ripone tutta la sua speranza. 

Quando agisce in noi la forza dello Spirito, l’anima rimane pienamente desta, vigile, pronta, fedele. 

 Lo Spirito di fortezza, rappresenta per il nostro spirito quella che è l’ossatura, la spina 

dorsale per il nostro corpo. Lo Spirito di fortezza rende la persona: 

 

MAGNANIME: capace cioè di grande amore, di generosità, di altruismo e di perdono nei confronti 

dei fratelli. 

Con piena coscienza la persona sa di essere chiamata ad edificare il Regno di Dio giorno dopo 

giorno, momento per momento con il dono della propria vita.  

 



PAZIENTE: capace cioè di sopportare le sofferenze e le prove della vita con serenità, con sano 

equilibrio, con dignità. La persona, secondo il detto di Gesù “con la pazienza riuscirà a divenire 

padrona della propria anima” (Lc.11,19). 

Dio ci prova, ci denuda, ci spoglia così come l’inverno denuda e spoglia la natura che ci circonda, 

ma tutto questo non è che amore, che bontà. 

Accettare con fortezza e coraggio queste prove è preparare alla nostra vita spirituale una 

meravigliosa primavera. 

 

COSTANTE NEL BENE: È abbastanza facile compiere atti di virtù, è difficile invece vivere la 

virtù, vivere il bene giorno dopo giorno nelle situazioni più disparate. D’altra parte la vittoria vera è 

quella di Cristo che va da Getzemani al Calvario al suo trionfo sul peccato e sulla morte. Si vince 

perseverando nel bene e, se è vero che le ultime tappe da conquistare sono quelle che richiedono 

maggiore sforzo, maggiore sofferenza, come è stata del resto per Cristo, è altrettanto vero che alla 

fine c’è il trionfo sulla debolezza e sulla morte, “C’è la corona di giustizia, preparata da Dio per tutti 

coloro che hanno operato ed atteso costantemente il giorno del Signore” (II Tim.4,7). 

Una Chiesa, ed ognuna di noi è chiesa, volontariamente inerte, non sarebbe una Chiesa fedele, non 

sarebbe una Chiesa viva. La salvezza si attua in noi e nei fratelli perseverando nel bene. 

 

UMILTÀ: “Chi si gloria, si glori nel Signore Gesù – so in chi ho riposto la mia fiducia” (II 

Tim.4,6). 

 Il fondamento della nostra è la consapevolezza, che pur elevati alla grande dignità di figli di 

Dio, l’uomo rimane fragile e debole creatura e tutto riceve da Dio “La nostra sufficienza viene da 

Dio” (II Tim.4,17). 

Il dramma della vita cristiana è che i forti vanno a rischio di inciampare e cadere, quindi, dice S. 

Paolo: (I Cor. 10,12) “Chi crede di stare in piedi guardi di non cadere”. 

Solo la forza di Dio ci mantiene in piedi. 

 

CONCLUDENDO: consapevoli di essere fragili e deboli creature, passibili in ogni momento di 

cedimenti, incapaci di reggerci spiritualmente in piedi senza la forza dello Spirito, chiediamo con 

fiducia al Signore questo Dono. 

 

Preghiamo con il Salmista:  

“Ti amo, Signore, mia forza, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, Dio mia rupe in cui trovo 

riposo. 

Mio scudo e baluardo, mia potente salvezza. (Sl. 18,2-3). 

“Confido nel Signore, non potrò vacillare. 

Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore il cuore e la mente” (Sl.26,1-2). 

“Dio è per noi aiuto e forza, aiuto sempre vicino nelle angosce” (Sl.46). 

Il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto. 

Il Signore è vicino a quanti lo invocano e lo cercano e con cuore sincero. (Sl.145). 

 

 La preghiera costante, l’umiltà profonda e veritiera, la fiducia illimitata nel Signore e nella 

sua potenza, faranno di ogni Ancella, persona equilibrata, serena, forte, capace di sdrammatizzare le 

situazioni, capace di dominare con la forza del Signore, anche le situazioni più scabrose, capace di 

gioire anche quando il cuore sanguina: “sovrabbondo di gioia nelle mie tribolazioni”, capace di 

amare “fino alla  fine” (Gv.13,1). 

Capace di donare “tutto” come Gesù e nel suo spirito. 

Capace di ripetere con sincerità le sue Parole: “Padre perdona loro, non sanno quello che fanno – 

tutto è compiuto – nelle tue mani rimetto il mio spirito” (Lc.23,46). 

 

 



PASTORALE  OSPEDALIERE 

    Mi sembra molto utile, per la nostra missione apostolica così varia e per il nostro operare 

con ogni categoria di persone, avere una conoscenza, anche se sommaria, dell’uso della droga nel 

nostro paese e nel mondo, ed inoltre una conoscenza degli orientamenti sociologici, psicologici, e 

medici per arginare questo male che dilaga spaventosamente soprattutto tra i giovani, ma che risiede 

ed ha le sue radici nel mondo adulto, in quel mondo corrotto e disumano che tende a 

strumentalizzare, con ogni mezzo, la società giovanile, inesperta e desiderosa di nuove esperienza 

ed emozioni, per i più meschini e deplorevoli fini del dominio, del denaro, dell’autoaffermazione. 

“La prima vittima dell’eroina in Italia risale al 1.973. 

L’anno successivo i morti furono otto, nel 1975 diventano 26, salirono a 31 nel 1976, mentre nel 

1977 le persone morte furono 40. 

Gli esperti parlano di “progressione geometrica”, tanto è vero che nel 1978 si contarono 62 decessi 

e nel 1979 siamo arrivati a 126. 

La Lombardia è la ragione più colpita: nello scorso anno i morti sono stati 38, il 30% della totale 

nazionale. Seguono il lazio con 20 vittime, l’Emilia con 14. 

Delle 126 vittime, 5 erano minori di 18 anni, 84 dai 18 ai 25 anni, 34 dai 26 ai 40. La morte di 

queste persone è sopravvenuta subito dopo la somministrazione di eroina. (Questi dati sono stati 

elaborati dalla Direzione centrale antidroga – Dat – del Ministero degl’Interno. 

A New York, vi sono 100.000 drogati, tra il 1965 e il 1969 sono morte per intossicazione da droga 

2.934 persone di cui 224 fanciulli ed adolescenti tra i 10 e i 20 anni. 

Queste sono alcune delle spaventose ed allarmanti statistiche che sono emerse da recenti inchieste e 

che ci danno una volta un quadro quanto mai triste della situazione morale e spirituale del nostro 

secolo. 

Il nostro lavoro apostolico, non è rivolto direttamente ai drogati, ma possiamo trovarci con facilità 

difronte a questi casi, negli ospedali in cui operiamo, oppure si può rivolgere a noi, che per missione 

siamo a servizio degli altri, chi disperato cerca una via di uscita dal tremendo labirinto in cui si 

trova, magari senza una piena consapevolezza. 

Quale deve essere il nostro atteggiamento di consacrate e religiose ospedaliere difronte ad una 

persona che si trova in questa drammatica situazione, oppure difronte ad un genitore che disperato 

vuole sapere il perché di un figlio perduto con la droga? 

Come in tutti gli altri campi, anche per la droga, si fanno tanti e belli discorsi, si parla di amore, di 

fratellanza, di accoglienza, ma quali sono le vere condizioni in cui si trova il drogato, colui che con 

gli occhi infossati, con movimenti ansiosi, nel viso segnato dice: io sono drogato. 

Oggi si parla spesso di droga, perché fa moda parlarne. Ci si chiede il prezzo pagato per una dose, la 

provenienza, la via seguita dai corrieri e poi ancora di come fanno questi ragazzi a raggirare i 

genitori e a procurarsi i soldi e tante altre cose ancora inutili e oziose. 

“Ma nessuno parla della sudorazione e lacrimazione che si ha dopo otto ore dall’ultima 

somministrazione di eroina, né dei tremori, della pelle d’oca, delle pupille dilatate e del 

supernervosismo della ventesima ora, né degli sbadigli violenti (con possibile slogatura della 

mascella), della nausea e del vomito della ventiquattresima e del vomito dei dolori del ventre del 

sangue vomito, della diarrea, dei brividi e del pallore e della impossibilità di mangiare, bere, 

dormire della trentesima” (Da il Seme – aprile – settembre 1979). 

E questo essere ridotto così è un uomo, vale a dire una persona per la quale Cristo è venuto al 

mondo ed è morto, una persona che ha bisogno forse nostro amore, della nostra comprensione per 

risollevarsi e ricominciare, anche se è tanto difficile. 

Siamo nel secolo delle tante parole, delle grandi promesse, si intende risolvere tutti i problemi dalla 

cattedra, attraverso illusioni, si vuole scusare qualsiasi azione con valanghe di parole e poi i fatti 

restano sempre sulla carta o su infondata speranze. 

Anche per la droga succede lo stesso, spesso la cattiva politica strumentalizza le parole, i fenomeni 

e gli stessi giovani. Oggi si parla di cultura della droga. L’uso della droga rientra nel costume e 

perciò nella cultura. Mentre sappiamo benissimo che in chi usa la droga non c’è nessuna presa di 



coscienza, salvo quella del gesto che compie per procurarsi un piacere, non c’è neanche la volontà 

di distruggersi o di annullarsi, c’è solo un desiderio infrenabile di farlo per farlo, poi l’assuefazione 

fa il resto. 

Se esiste una cultura valida deve essere cultura di salvezza e di progresso, non si può parlare di 

cultura dell’autodistruzione e della morte. 

Però i promotori di queste teorie tentato di costruire una specie di metafisica sul fenomeno, che non 

fa altro che trovare giustificazioni e quasi incoraggiare all’usa, nel senso che una volta che è stata 

imposta una grossa dottrina, il fenomeno finisce per acquistare una dignità filosofica e tutto finisce 

sotto il nome di progresso, di crescita culturale ecc. 

Parliamo di giovani ribelli, di giovani che hanno perso di vista ogni valore umano e morale, ma 

quando questi giovani non ci sono, si producono attraverso le false dottrina, attraverso le fallaci 

promesse, attraverso gli euforismi isterici delle messe. Quando si ha a disposizione una gioventù 

ribelle, una gioventù che calpesta i valori più alti e più veri, si è sicuri di avere un campo aperto per 

fini quanto mai meschini, ma sempre fruttuosi dal punto di vista denaro, ricchezza ecc. 

Ed allora i giovani si drogano, i giovani continuano a scegliere la morte anzicchè la vita, la 

distruzione anzicchè l’immortalità. 

Oggi va di moda affermare che i giovani sono stanchi della società, che i giovani sono delusi, che i 

giovani sono disperati, niente di più falso, un giovane di 16 – 20 anni non può essere disperato, non 

può sentire così profondamente nel proprio essere i problemi della società. Il giovane che a 16 si 

droga, lo fa perché non ha trovato nessuno, nella famiglia, nella scuola, nella società che lo 

circonda, che gli abbia insegnato dei valori per cui impegnare la vita, quei valori che, anche a costo 

di grandi sacrifici, vale la pena dare tutto quello che si ha e tutto quello che sie. 

 Inoltre tante volte il giovani si droga conoscendo il bene e il male preferisce scegliere il 

male. Quindi cercando di togliere un po’ di poesia sul drogato che non ha nessun valore, dobbiamo 

dire che anche il drogato ha la sua parte di colpa, ma una volta che si trova immerso nel vizio, forse 

distrutto da questo è un malato da rispettare e da curare. 

Bisogna avere il coraggio della lealtà e dire la verità al giovane, non nascondendogli il male che ha 

liberate o forzatamente scelto, di non canonizzare le dottrina false e ipocrite di ciarlatani e parolai 

che tendono a far subire, considerandogli vittime degli altri, tutti gli sbagli e le cattive scelte. 

Mentre una presa di coscienza del grande valore della vita, della responsabilità personale, della 

libertà come bene unico e insostituibile, daranno la possibilità di affievolire le file dei giovani 

drogati. I giovani che si drogano in continuo aumento sono un campanello di allarme, indice di una 

società che ha perso di vista i valori autentici per seguire ciecamente gli istinti ed lentamente verso 

la distruzione. 

 

 Nel prossimo numero,vedremo come si articola la legislatura italiana, e per quanto possibile, 

quale sia il comportamento da adottare difronte a questi casi. 

 

      Suor Tecla Nalesso 

 

 

 

 

REALTÀ PENOSE FANNO RIFLETTERE E INDUCONO ALLA PREGHIERA 

 

 Dall’entrata in vigore della legge sull’aborto si sono avuti 150.000 aborti legalizzati oltre a 

quelli clandestini ed alle interruzioni volontarie. 

 

ALCUNE PRECISAZIONI: 

 

- MILANO: ogni tre nati un bimbo viene soppresso. 



- FIRENZE: tre bimbi nascono, due vengono uccisi. 

- TORINO: quattro bimbi nascono, tre vengono uccisi. 

- GENOVA: un bimbo nasce ed uno viene ucciso. 

(da “La Voce”) 

 

Dal 1970 il calo dei seminaristi in Italia è del 56% 

 

Nel mondo, mezzo miliardo di persone, soffrono la fame. 

 

 

___________________________________________________________________________ 

 

“Cammina sicuro in Cristo, cammina, non inciampare, non cadere, non guardare indietro, non ti 

fermare per via, non cambiare strada” (S. Agostino Ser. 170). 

 

“Dopo aver sofferto, soffrire ancora. Dopo aver amato, bisogna amare ancora. A domani il riposo” 

(Paolo VI 1-9-1976). 

___________________________________________________________________________ 

 

 

ETICA PROFESSIONALE 

 

LA CORRISPONDENZA: Anche se oggi non ha certo più l’eccezionalità che aveva nei tempi 

passati; la corrispondenza continua ad essere uno dei mezzi più significativi nelle relazioni sociali di 

ogni specie. Essa esige perciò uno stile che varia a secondo delle circostanze, pur mantenendo delle 

regole fisse immutabili. Una di queste è la calligrafia che, come è noto, è espressione del carattere, 

ma anche delle maniere dell’individuo. 

Una persona bene educata infatti, si sforza di scrivere in modo semplice e chiaro, senza sbavature o 

cancellature, chi abbia una calligrafia contorta o quanto meno illeggibile è bene adoperi la macchina 

da scrivere anche per le lettere personali. Di regola infatti la macchina da scrivere dovrebbe servire 

soprattutto per lettere commerciali, oggi però è entrata nell’uso comune per tutte le occasioni. 

Vi sono però dei casi in cui è preferibile, quando è possibile, scrivere a mano; per il biglietto da 

visita, per esempio, destinato anche per il suo formato a messaggi brevissimi che sarebbe innaturale 

non scrivere di proprio pugno, tanto più che in genere rientrano abitualmente nelle espressioni di 

cortesia personale. 

Infatti oltre ad essere mezzo di presentazione, viene usato per esprimere condoglianze, 

rallegramenti, congratulazioni, che devono essere scritte per esteso sia pure con frasi brevi adatte 

alla circostanza. 

Per quanto concerne invece le lettere; se si tratta di quelle tipo commerciale verrà usata l’apposita 

carta, se invece si tratta di corrispondenza personale è bene usare la carta da lettere in doppio foglio, 

nel caso in cui la lettera sia breve si usa solo la prima facciata, ma si spedisce tutto il doppio foglio, 

se si devono scrivere due facciate si riempie la prima e la terza del doppio foglio. Per scritti molto 

brevi è bene usare biglietti o cartoncini. 

Le cartoline postali si usano per comunicazioni che non abbiano alcun carattere riservato, che 

riguardano occorenze pratiche, come un ordinazione, o l’avvenuta spedizione di un pacco. 

Le cartoline illustrate invece, si usano per mandare saluti, ricordi, brevi notizie, per lo più mentre si 

è in viaggio. 

La busta deve essere quella creata per quel formato di lettera o biglietto e nello scrivere l’indirizzo 

non si fa sfoggio di titoli o di aggettivi, è sufficiente mettere e cognome preceduto dall’eventuale 

titolo e magari da un semplice aggettivo “Gentile” o a seconda dei rapporti professionali “Egregio” 

“Chiarissimo”. 



L’indirizzo non deve essere disseminato in tutta busta. Consiste per lo più in tre righe, allineate e 

spaziate, situate press’a poco in mezzo alla busta; la citta o la località si scrivere più in basso a 

destra. 

Il francobollo si appiccica in alto a destra, ben diritto. Nell’intestazione interna della lettere, 

l’eventuale titolo della persona non si scrive in forma abbreviata ma per esteso e dopo la virgola si 

va a capo. 

Nello scrivere poi, si lascia un po’ di margine bianco sia in alto che in basso o sia ai lati del foglio. 

Si evitano cancellature e sottolineature. In chiusura della lettera si mettono in maniera molto 

semplice i saluti seguiti dalla firma chiara e scritta per esteso. 

La data delle lettere commerciali va in fondo a sinistra, nelle lettere private e personali, in alto a 

destra. 

 
 

IN FAMIGLIA 

 

1- Siamo molto grate al Signore che ci ha dato di celebrare l’Epifania insieme. 

Due particolarmente i doni che Dio ci ha fatto, oltre a quello di esserci incontrate e di aver 

partecipato insieme all’Eucarestia presieduta dal nostro Padre e con la presenza di Padre Francesco. 

 

a) La professione di suor Lucia di Pucchio. 

b) La consegna del nostro distintivo che dobbiamo portare con fede, certe di quanto il nostro Padre 

ha chiesto al Signore nel benedirlo: Fa che le Ancelle della Visitazione, indossandolo, godano di 

una speciale protezione della Madre della Visitazione. 

2 - Come avete potuto vedere dal programma che vi ho inviato, si è organizzato per il 9 marzo, 

domenica, un incontro FIROS su argomenti importanti e di attualità, qui a Villa S. Tecla. 

Se qualcuna può partecipare, senza grosse difficoltà, ne sono molto contenta. 

 

3 – Come tutte sapete il 19 – 1 – 1979, è morto il papà di suor Nazarena. 

Continuiamo a pregare per il defunto. Uomo di grande fede e provato da tanta sofferenza, perché se 

ancora non avesse raggiunto il premio, sia aiutato dalle nostre preghiere a raggiungerlo al più 

presto. 

Preghiamo per la mamma rimasta sola e piuttosto sofferente e per tutti i familiari. 

 

4 – il dic. u.s. è morto in un incidente stradale, P. Salvatore Arcadio, parroco di suor Giovanna, che 

quasi tutte abbiamo conosciuto. 

All’inizio dell’anno 1979 aveva fatto il suo testamento spirituale forse presagendo il suo prossimo 

incontro con Dio. Penso possa essere di edificazione per tutte trasmettervi alcuni suoi pensieri: 

“È facile essere fedeli quando tutto procede bene, senza difficoltà. 

La prova del vero amore sta nel superamento di tutte le difficoltà che si presentano via via nella 

nostra vita.  . . . La fedeltà le comprende le prove, la accette, le digerisce bene e la letizia aumenta 

sempre più. È questo il momento pratico del “SÌ”. 

 



O Signore, quando mi so dominare, l’amabilità mi si riflette all’esterno nella dolcezza, che è il fiore 

della carità, per questo aiutami o Signore. 

- Perché sia tutto per portare tutti a te. 

- Perché tutto riceva con pazienza dalle tue mani, sopportando tutto. 

- Perché mi convinca e mi reputi nulla, al di sotto di tutti. 

- Perché abbia sempre una continua padronanza di me. 

- Perché mi sforzi di compatire chi sbaglia, di accontentare tutti, di non dare pena ad alcuno. 

- Perché sia angelo di pace nella mia casa, nella comunità in cui mi dai di vivere. 

- Perché conservi intorno a me, l’atmosfera del tratto gentile e della discendenza garbata. 

- Perché vada incontro alle persone che soffrono con l’ilarità dell’anima e del volto per essere 

così di conforto e di elevazione. 

- Perché sappia condire i rimproveri e i rimproveri e i dinieghi con parole cordiali e benevoli. 

- Perché mi guardi bene dal contraddire se non per vera necessità. 

- Perché sappia reprimere a tempo gliscatti dell’impazienza e del malcontento. 

- Perché sia buono soprattutto con quelli di casa mia, cedendo compatendo tacendo. 

- Perché non mi inquieti mai per le mie imperfezioni e mi riprenda ogni volta con calma e 

serenità di spirito. 

- Perché compia tutto ciò che ti ho chiesto, o Signore, con semplicità, senza affettazione, 

pensando a Te che sei mite, alla Madonna, Madre veramente amabile”. (P.S. Arcadio) 

 

5 – Suor Amabile finalmente, dopo quattro mesi di degenza in Ospedale, è tornata tra noi ristabilita. 

Ringraziamo il Signore che anche suor Regina e suor Tecla hanno superato bene l’intervento, l’una 

dell’occhio (cataratta traumatica, 14 gennaio), l’altra del piede (alluce valgo il 24 gennaio). 

Il Signore non cessa di chiedere ora all’una ora all’altra un più concreto e talvolta cruento apporto 

di sofferenza per la realizzazione del suo piano salvifico. 

 

6 – Rosalia si trova in questo periodo alla I° Clinica chirurgia per l’intervento già stabilito dai 

medici dopo le varie indagini. 

Preghiamo per lei e chiediamo al Signore di guidare ogni cosa secondo il suo volere. 

 

7 – Continuiamo a pregare, sempre sul filo conduttore del volere del Signore, per una casa che Lui 

vorrà sicuramente darci, dove stabilire definitivamente la nostra casa madre ed iniziare, appena 

possibile, un’opera di bene. 

 

________________________________  

 

 

  Vorrei rivolgervi un forte invito a pregare per i benefattori della nostra Famiglia. S. Paolo 

dice: “Siamo debitori a tutti”. Però noi sappiamo che ci sono persone che il Signore ci ha fatto 

incontrare in questo tempo alle quali dobbiamo grande riconoscenza. 

 

- Primo fra tutti il nostro Padre, che ci segue con amore, passo passo, sbricciolandoci il pane della 

verità, tracciandoci linee ben precise e chiare per il consolidamento e lo sviluppo dell’Istituto.  

La sua presenza ci dà tanta sicurezza. 

 

- Padre Francesco, suo Vicario, sempre pronto nelle varie necessità. 

 

- S.E. Rev.ma Agostino Mayer. Credo che sono in cielo capiremo quanto Egli abbia vissuto 

intensamente il nostro dramma e quanto abbia fatto per noi sotto varie forme.  

L’ultima volta che l’ho visto mi ha chiesto preghiera. Sono certa che lo faremo tutte di gran cuore. 

 



- S. E. Rev.ma Mons. Fiorenzo Angelini, che Dio ha messo sulla nostra strada in un momento di 

tanta sofferenza e di necessità economiche. Abbiamo avuto sempre da Lui comprensione paterna e 

aiuto.  

La missione che Dio gli ha affidato non è facile, anzi è molto difficile e segnata dalla croce. Le 

nostre preghiere gli siano di aiuto e conforto. 

 

- S. Eminenza il Cardinale Pietro Palazzini, che ci ha sempre seguito, illuminate e guidare per vari 

anni. Ed ancora oggi continua con amore vero e disinteressato ad aiutarci in tutto quello che gli 

chiediamo.  

Voglia il Signore, ricompensarlo per tanta bontà.  

Preghiamo anche per il suo fratello, Mons. Giuseppe,da vario tempo infermo. 

 

- Non possiamo dimenticare il nostro Fratello in Cristo P. Giuseppe Nardin ora Abate di S. Paolo. 

Mentre porgiamo al carissimo fratello e Padre Abate i nostri auguri ci impegneremo ad aiutarlo 

con le nostre preghiere, ad assolvere il suo presente compito. 

 

- Nessun di noi dimenticherà mai il carissimo Mons. Vittorio Pinna.  

Per anni ci ha seguite e tutt’ora segue il nostro cammino. Sempre fedele, verace, silenzioso, 

fattivo.  

Voglia il Signore ricompensarLo di tutto. 

 

 

  CONCLUDO questo nostro incontro, rinnovando ad ognuna gli auguri di una Quaresima 

che sia autentica apertura del cuore alla grazia salvatrice e santificatrice del Signore. 

Continuiamo il nostro cammino nella pace e nella gioia, certe della presenza del Signore in noi e tra 

noi e dell’assistenza vigile e materna della Madre della Visitazione. 

 

         Con grande affitto 

        Suor M. Vincenza 

Villa Santa Tecla   20 febbraio 1980 


